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Sommario:

Riflettere sulla giustizia e sulla verità significa scontrarsi con la loro naturale ineffabilità, ma

esse tuttavia rappresentano quanto di più afferente alla vicenda umana.

Da questa consapevolezza si sviluppa il contributo di Enrico Opocher: giustizia e verità devono

essere riferite all’esperienza concreta, all’azione nel suo dinamico e concreto manifestarsi.

In tal senso devono essere considerate come valori.

In questa prospettiva il processo è il luogo in cui la verità, processualisticamente intesa come

conformità all’ordine degli accadimenti, esalta la dimensione umana, scevra da dogmatismi e

calata nel fermento della società civile. L’uomo e le sue vicende sono quindi l’humus

dell’esperienza giuridica e della giustizia.
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L’esaltazione della dimensione umana è il baricentro nonché il fil rouge che lega in una

prospettiva comparativistica le riflessioni di Paul Ricoeur e John Rawls a quella di Enrico

Opocher, con risultati eterogenei e di notevole vigore speculativo.

 

1. La verità processuale e l’indefettibile imperfezione della giustizia. - 2 La crisi del diritto

come crisi della verità: un ripensamento della giustizia in chiave valoriale. - 3. L’idea di

Giustizia come elemento comune nelle speculazioni di Enrico Opocher, John Rawls e Paul

Ricoeur 

 

 

1. La verità processuale e l’indefettibile imperfezione della giustizia.

Sebbene la filosofia del diritto si sia sempre confrontata con il problema della giustizia, cercare

di comprenderne oggi il significato e il ruolo, in quello che è un mondo globalizzato e dinamico, è

un obiettivo imprescindibile.

Questa “umanissima idea carica di tutta la disperazione e di tutta la speranza che alimentano le

alterne vicende della condizione umana”[1]  è stata oggetto di un originale contributo ad opera del

giurista e filosofo contemporaneo padovano Enrico Opocher [2]

L’intento del suo apporto giusfilosofico è quello di cogliere a pieno le criticità riferibili alle

dinamiche sussistenti tra giustizia e diritto, alla luce dei concetti di valore e verità.

La giustizia si manifesta come riconoscimento della verità, intesa non in senso assoluto bensì

come valore, strettamente legata ad una dimensione fattuale e conforme all’ordine degli

accadimenti[3].

 Solo in questa prospettiva si può comprendere l’autentica portata della tematica; esclusivamente

in riferimento a situazioni contingenti ha senso invocare la giustizia e la verità dando così

un’autentica legittimazione alla dimensione del diritto.

L’esaltazione della concretezza e l’invito ad un riferimento continuo alla vita nel suo pratico

dispiegarsi, ha come canale preferenziale la dimensione del processo nel cui dinamismo i fatti,

l’esperienza e le istanze delle parti trovano compiuto accoglimento.

Non si vuole in tal modo sancire una sorta di priorità del processo rispetto al diritto sostanziale;

l’intento è piuttosto quello di sottolineare come nella prospettiva processuale, diversamente e in
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maniera più pregnante rispetto ad altri ambiti del diritto, si incarni l’idea di giustizia come

riconoscimento della verità.

 Il giudice si trova a dover decidere quale delle ricostruzioni della verità sia da preferire, poiché

maggiormente conforme all’ordine degli accadimenti.

Si tratta quindi di una verità processuale, così come ricostruita attraverso gli strumenti che

l’ordinamento offre, attraverso il lavoro dei giudici e in generale degli operatori del diritto. Una

giustizia che essendo umana può e deve essere imperfetta, laddove imperfezione non implica

irragionevolezza e diseguaglianza ma attinenza alla natura umana che è per definizione

defettibile.

Il processo diventa, nella riflessione opocheriana, sulla base delle intuizioni mutuate dall’amico e

maestro Giuseppe Capograssi, il baricentro della esperienza giuridica.

Luogo in cui dialetticamente si passano in rassegna tutti gli aspetti della esperienza, in cui la

priorità è di giungere ad un momento conclusivo, ossia la sentenza, che in qualche modo sia

autentico, come momento in cui “la questione del vero si rivela come necessaria ed insieme

irrisolvibile”[4].

Nella dimensione processuale la ricerca del vero si attua dialetticamente attraverso il confronto

con tutta la varietà del reale, attraverso le maglie delle vicende umane, avendo come obiettivo

primario il dotare di senso l’esperienza giuridica, che diversamente non avrebbe ragion d’essere

[5], senza cioè quel contributo conferitole dal continuo mettersi in discussione.

 Portando dinanzi alla terzietà del giudice le rispettive storie e così facendo la storia, il processo

assume una prospettiva corale[6]; palesando una vocazione collettiva nella misura in cui “tocca

tutte le persone e tutti gli interessi: seppure è un problema tecnico, al di sotto c’è come in ogni

problema tecnico, un problema di vita, un problema della vita”[7].

Il processo è “l’unico momento in cui l’esperienza si trova a ripensare se stessa” [8], a riflettere

sugli accadimenti, sulle azioni degli uomini e sul significato che esse assumono in una

prospettiva giuridica.

Il giudice terzo si trova a dover passare al vaglio eventi passati, deve interpretarli alla luce delle

norme, ripensare i vari significati e trovarne di nuovi.

Il tempo, le esperienze e i fatti vengono cioè ripercorsi, ricostruiti: “ il processo è la vera e sola

ricerca del tempo perduto che fa l’esperienza pratica” [9] , teleologicamente teso a risolvere

problemi ed appianare liti.
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2. La crisi del diritto come crisi della verità: un ripensamento della giustizia in chiave

valoriale. 

La riflessione di Enrico Opocher si innesta nel tronco di un dibattito giusfilosofico eterogeneo e

fecondo, il cui comune denominatore è rinvenibile nell’esigenza di rinvigorire il ruolo del diritto.

La filosofia opocheriana ha inteso la crisi del diritto come una crisi della verità, cui è correlato

uno svuotamento dell’idea di giustizia.

Il depauperamento del ruolo del diritto è legato storicamente secondo Enrico Opocher allo

smarrimento contenutistico che ha caratterizzato Novecento, in cui esso appare svincolato

dall’idea di giustizia e piegato a centri di potere diversamente influenti: perdendo la sua

autonomia diventa incapace di essere portatore di una qualsivoglia forma di giustizia e verità.

Per comprendere al meglio le ragioni della crisi, occorre determinare con precisione quale

significato dare al concetto di verità. L’intenzione non è di esaltare un’accezione assolutistica di

verità, poiché Opocher rifiuta nettamente concezioni dogmatiche o visioni assolutistiche del

reale.

D’altro canto, tale circostanza non deve far pensare alla predilezione per una visione relativista

o, all’estremo, nichilista. Questa deduzione oltre ad essere semplicistica, pecca di superficialità.

Il rischio di intendere la verità in maniera assoluta o, al contrario, totalmente priva di significato

è innegabile, specie in una società multiculturale e in un’epoca difficile come quella attuale.

Allo stesso modo il relativismo a tutti i livelli crea smarrimento e senso di vuoto: la mancanza di

appigli e contenuti, l’indifferenza, la massificazione e l’individualismo possono essere

considerati, del resto, il nostro mal du siècle.

L’obiettivo cui devono tendere gli operatori di diritto è quello di rinvigorire l’ordinamento

giuridico attraverso un ripensamento dell’idea di giustizia, intesa come valore; ciò si traduce

preliminarmente nel riconoscere agli atti e alle azioni dell’uomo una ratio nonché una

potenzialità di lasciare un segno nel mondo, in cui la giuridicità sublimata a valore sia, in primis

per l’agire, una sorta di parametro orientativo.

Il messaggio opocheriano ci invita a concepire la giustizia come valore al fine di rinvenire in essa

un substrato contenutistico imprescindibile, nella misura in cui essa è declinata in riferimento al

concetto di verità.
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3. L’idea di Giustizia come elemento comune nelle speculazioni di Enrico Opocher, John

Rawls e Paul Ricoeur 

 

Nell’ottica di un approccio di tipo comparatistico si inserisce l’interesse nei riguardi di filosofi e

pensatori contemporanei, i quali hanno discusso e avuto a cuore, come Enrico Opocher, il tema

della giustizia.

 Intrecciare le esperienze filosofiche di tre contemporanei come Enrico Opocher, John Rawls[10]

e Paul Ricoeur [11] significa mettere a confronto contributi e soluzioni eterogenee: la crisi della

giustizia, vissuta e dibattuta in contesti geopolitici diversi — rispettivamente Italia, Stati Uniti e

Francia — pensata alla luce di esperienze e sensibilità differenti.

 Il contributo rawlsiano consta di un approccio procedurale al problema della giustizia, sulla

base di principi di equità e giusta distribuzione.

La concezione di giustizia proposta da Rawls si presenta come un modello di giustizia sociale[12],

intesa soprattutto come equità, il cui obiettivo è porre rimedio alle diseguaglianze per garantire a

tutti un’esistenza libera e dignitosa.

I cittadini di uno Stato democratico non dovrebbero mai accettare le diseguaglianze socio-

economiche, causate e perpetuate da un assetto istituzionale che non sia in grado di legittimarle

a livello etico e morale: allorquando non si possa giustificare moralmente una disparità di

trattamento essa non risulta essere democraticamente accettabile.

Rawls intende perciò la giustizia come meccanismo di redistribuzione delle risorse, al fine di

colmare quei deficit di opportunità e di uguaglianza che la natura ha negato agli individui ab

origine, il tutto attraverso strumenti messi a disposizione dal diritto e dalle istituzioni: “la

struttura fondamentale della società è l’oggetto principale della giustizia”[13] .

Tale impostazione, in aperta polemica con le teorie di matrice utilitaristica, viene criticata da

Paul Ricoeur con cui Rawls condivide la necessità di ridefinizione e rivalutazione dell’idea di

giustizia.

Il pensiero ricoeuriano si sviluppa attraverso un confronto dialettico tra amore e giustizia,

attuato grazie una disamina del linguaggio amoroso e giuridico, oltre che attraverso un

attenzione al significato sostanziale dei concetti.
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Ricoeur ha dato vita ad un tentativo di conciliazione delle istanze sottese al rapporto amoroso e

al rapporto giuridico, avendo come denominatore comune il concetto di riconoscimento[14].

In quest’ottica, valori di solidarietà, mutuo riconoscimento e compassione hanno il compito di

rinforzare e dotare di una diversa carica di senso le logiche della giustizia; questo obiettivo è

raggiungibile sostanzialmente perché entrambi gli aspetti — giustizia e amore — afferiscono alla

condizione umana, la determinano e la definiscono come momenti di massimo fulgore della

dimensione antropologica, seppure diversamente declinati[15].

Il filo conduttore tra le riflessioni proposte da Rawls, Ricoeur e Opocher è rinvenibile

nell’esaltazione della dignità umana, del rispetto reciproco e del valore dell’alterità, vissuti alla

luce dell’idea di giustizia come principio fondante di una società che possa dirsi libera, giusta e

democratica.

Se Opocher ha inteso rinvigorire l’idea di giustizia e conseguentemente la funzione del diritto

conferendo loro un determinante appiglio valoriale, il medesimo intento è stato perseguito da

Rawls e Ricoeur, seppure con metodi e strumenti differenti.

Non deve pertanto stupire se l’invito opocheriano a concepire il diritto e la giustizia come valori,

assuma un senso originale ed inedito, nella misura in cui fornisce strumenti interpretativi adatti

a cogliere con consapevolezza le complesse e spesso contraddittorie vicende del nostro tempo.

Lungi dal proporre la giustizia quindi come verità universale e assoluta, appare più coerente

pensare ad essa come l’alfa e l’omega di un percorso accidentato e tortuoso, un cammino

complesso e faticoso, una sorta di ‘motore immobile’ per l’intera società civile, in un quadro che

coinvolge simultaneamente la politica, la filosofia e il diritto.

 

 

Katia Laffusa

 

 

 

[1]  E. Opocher, Analisi dell’idea di giustizia , Milano, 1977, p. 3.
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[2] Filosofo italiano del diritto (Treviso 1914 - Padova 2004). Allievo di Ravà e Capograssi, divenne

professore di filosofia del diritto nell’università di Padova dal 1948 al 1984 (dal 1990 emerito); fu

(1976-83) presidente della Società italiana di filosofia giuridica e politica. Dall’iniziale interesse

per il valore dell’individualità nell’idealismo fichtiano, Opocher si avvicinò ai principi

dell’esistenzialismo e della filosofia dell’esperienza di Capograssi e, attraverso la critica agli

approcci normativisti, diede vita a una «prospettiva processuale del diritto» in cui l’esperienza

giuridica viene concepita come valore sia in senso soggettivistico sia nell’accezione di ‘far valere’,

ossia di rendere più generalmente valide, nel risultato processuale, posizioni soggettive. Tra le

opere principali si ricordano: Fichte e il problema dell’individualità (1944); Il valore dell’esperienza

giuridica (1948); Lezioni di filosofia del diritto (1949; ultima ed. 1984); Il problema della natura

della giurisprudenza (1953); Analisi dell’idea di giustizia (1977); Giuseppe Capograssi filosofo del

nostro tempo (1991). Da Dizionario Biografico degli Italiani, Enciclopedia Treccani.

[3] “Certo il senso del valore suggerisce alla coscienza l’idea dell’assoluto. Ma la suggerisce sul

piano della coscienza dell’uomo e quindi dell’esistenza e della storia, secondo un processo

ascendente. Riferiti all’assoluto i valori perdono ogni significato perché l’assoluto è ciò che deve

essere, mentre riferiti all’uomo esprimono la costitutiva esigenza di assoluto che, in ragione della

sua contingenza caratterizza la nostra umanità”. Enrico Opocher, Lezioni di filosofia del diritto,

Padova, 1993 p. 46.

[4] A. Punzi, Dialettica persuasione Verità , La pratica della ragione giuridica negli scritti postumi

di Giuseppe Capograssi , in G. Capograssi, La vita etica , Milano, 2008, p. 847.

[5] Cfr. ibidem.

[6] La caratteristica della coralità del processo è stata oggetto di interesse non solo giuridico, ma

anche storico-antropologico: è stato assimilato il processo al teatro, e in particolare alle sacre

rappresentazioni che si tenevano nei villaggi medievali; si rammenta come durante la

pantomima fosse permesso, anche solo per qualche ora, a cittadini di ogni estrazione sociale e

particolarmente ai poveri, ai bambini, agli emarginati, di essere il perno della vita collettiva.

Questa operazione messa in atto dal teatro, di focalizzazione sulle vicende di soggetti che in

genere vivevano invece ai margini della società, è la medesima che si presenta durante il

processo; sulla scena, in giudizio ci sono soggetti cui solo la dimensione giuridica ,insieme a

poche altre, conferisce una forma di dignità e riconoscimento, riuscendo laddove solo l’arte e in

questo caso specifico una rappresentazione teatrale è riuscita.

Cfr. P. Grossi, Uno storico del diritto in colloquio con Capograssi , in Riv. int. fil. dir ., p. 34.
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[7] G. Capograssi, Giudizio, Processo, Scienza, Verità  in Opere, V, Milano,1959.p. 53.

[8] Ibidem

[9] Ivi, p. 58

[10] (Baltimora, 21 febbraio 1921 – Lexington, 24 novembre 2002)

[11] (Valence, 27 febbraio 1913 – Châtenay-Malabry, 20 maggio 2005)

[12] “La giustizia è la prima virtù dei sistemi sociali, così come la verità lo è dei sistemi di

pensiero”. Si tratta delle prime pagine di Una teoria della giustizia, che Rawls apre con un

parallelismo tra i sistemi sociali e i sistemi di pensiero, rinvenendo rispettivamente la giustizia e

la verità come elementi fondanti e strutturali. Il testo così prosegue: “Una teoria, per quanto

semplice ed elegante, deve essere abbandonata e modificata se non è vera. Allo stesso modo leggi

ed istituzioni, non importa quanto efficienti e ben congegnate, devono essere riformate o abolite

se sono ingiuste”. J.Rawls, Una teoria della giustizia , cit., p. 21.

[13] Ivi, p. 24.

[14] Il maggior apporto speculativo sull’argomento si rinviene in P. Ricoeur, Amore e Giustizia,

Brescia, 2007

[15] “amore e giustizia si rivolgono all’azione, ciascuno a proprio modo: l’uno e l’altra la

rivendicano” appartengono all’uomo con lo stesso impeto e la stessa intensità. Entrambe hanno il

potere di spingerlo all’azione, lo trascinano in una dimensione di ineludibile socialità e lo

invitano costantemente a prendersi cura degli altri e del mondo, sradicandolo dal suo solipsismo

e gettandolo così nella trama delle vicende umane. Cfr Ivi, p 31.
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